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• Cambiamento nelle scuole venete 

• Corpus della ricerca

• Strumenti di indagine

• Autobiografia linguistica

• Percorsi 

• Metodi e nuove didattiche

• Osservazioni linguistiche e metalinguistiche 



Gli studenti con cittadinanza non italiana sono   
92.924
pari al 13% della popolazione scolastica
(dato nazionale 9%) 

Per la prima volta si è assistito al sorpasso degli 
studenti di seconda generazione pari al 59,5 % 
(dato nazionale 51,7 %) 

fonte: Quaderni ISMU 1/2015
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 La natura composita delle classi caratterizzate da tanti tipi di diversità:
alla data del 7 gennaio 2015 :

-14.249 diagnosi di DSA (Disturbi specifici di apprendimento, L. 170/2010)
pari al 2,81%

- 15.921  segnalazioni di BES (Bisogni educativi speciali, C.M. n.8 del 6 marzo 
2013) pari al 2,19% 

fonte: www.istruzioneveneto.it
Indagine conoscitiva presenza disabili, DSA e BES nelle scuole del Veneto

condotta dall’Ufficio scolastico regionale per il Veneto



 Le classi venete sono caratterizzate da una forte varietà culturale ed un vivace
plurilinguismo

 La realtà linguistica è molto più complessa delle realtà scolastiche anche del recente
passato

 Alunni e classi sono portatori di nuovi bisogni culturali e linguistici

Serve un cambiamento radicale dell’insegnamento-apprendimento della lingua italiana
come affermano le Dieci Tesi, IV

è sulla scuola che, in modo dominante, anche se non esclusivo, devono concentrarsi gli sforzi per 
avviare un diverso programma di sviluppo delle capacità linguistiche individuali, uno sviluppo 

rispettoso ma non succubo della varietà, secondo i traguardi indicati, ripetiamolo, 
dagli articoli 3 e 6 della Costituzione.





L’analisi qualitativa a scala ridotta 
ha preso in considerazione un 
corpus di 181 testi prodotti da 
studenti 

Di questi 
43 testi (23,7%) sono di studenti 
di origine straniera,
che salgono a 51 (28%) se 
consideriamo anche i figli di 
coppie miste e gli studenti 
adottivi



SCUOLA classe Alunni tot. Alunni nni Alunni misti

Pederobba II SSIG 23 6 2

Pederobba III SSIG 22 7 2

S. Giorgio delle Pertiche III SSIG 20 3 1

S. Giorgio delle Pertiche I SSIG 23 4 1

Feltre I IIS 22 2 0

Feltre I ITIS 22 2 0

Padova III AOD 16 11 0

Villanova II SSIG 21 3 2

Bassano II ITIS 12 5 1

Tot. 181 43 (23,7 %) 8 (4 %)



• Questionario socio-culturale

• Autobiografia linguistica



“lo scopo di mostrare come, attraverso la menoma consapevolezza del proprio 
comportamento linguistico, l’individuo possa sentirsi elemento fattivo e 

responsabile di una storia, perché le sue abitudini linguistiche sono in realtà delle 
scelte che lo associano o lo contrappongono al costume della società” 

G. Nencioni, http://www.accademiadellacrusca.it/it/scaffali-digitali/articolo/autodiacronia-linguistica-caso-personale

“La lingua materna in cui siamo nati e abbiamo imparato a orientarci nel mondo, 
non è un guanto, uno strumento usa e getta. Essa innerva la nostra vita 

psicologica, i nostri ricordi, associazioni, schemi mentali”
T. De Mauro, Parole di giorni lontani, Il Mulino, 2006

http://www.accademiadellacrusca.it/it/scaffali-digitali/articolo/autodiacronia-linguistica-caso-personale


“ Si scrive per ri-conoscersi, che non è tornare in dietro, ma conoscersi di nuovo, ri-
scoprirsi dentro a luoghi che non si sono ancora abitati. Ci si muove dentro luoghi 

interiori, invisibili, dentro ombre, luminosità folgoranti, non soltanto per scrivere un bel 
ricordo, ma per interrogare se stessi, conoscersi un po’ di più. L’autobiografia è un invito 

a mettersi in divenire, a rimettersi in moto, in momenti di stallo, di passaggio, di 
cambiamento dell’esistenza ”

D. Demetrio, Corso Graphein 13, Libera Università dell’Autobiografia



In sintesi, l’autobiografia linguistica è uno strumento potente perché:

 permette all’insegnante di fare il punto sullo standard linguistico della classe,
di cogliere la varietà delle lingue e le competenze in lingua italiana,
passaggio fondamentale per la programmazione didattica dell’insegnamento
dell’italiano;

 consente al singolo studente di prendersi cura di sé a partire dalla lingua
madre e favorisce in tal modo un processo di costruzione dell’identità
personale;

 condivisa in classe, porta all’incontro con gli altri studenti, quali portatori di
una propria storia linguistica.





La scrittura dell’autobiografia linguistica è risultato il lavoro conclusivo di un percorso
didattico così strutturato:

 questionario iniziale come primo stimolo per la riflessione sui propri usi linguistici

 ricerca etimologica e condivisione dei risultati sulla parola “autobiografia”

 lettura da parte dell’insegnante di alcune autobiografie linguistiche a partire dal testo di
Gianna Marcato

 scrittura dell’insegnante della propria autobiografia linguistica e successiva lettura alla
classe con discussione su un possibile schema di autobiografia linguistica

 scrittura individuale delle autobiografia (cominciata in classe e a volte terminata a casa)

 Lettura in classe delle autobiografie e discussione che ha messo in luce soprattutto il
confronto tra le risposte dei questionari ed il contenuto delle autobiografie: ne è emersa
una maggiore consapevolezza non solo dell’uso o del valore della lingua parlata da
ciascuno, ma soprattutto del valore delle lingue altre dalla propria.



L’attività è stata proposta alla fine del triennio di scuola secondaria di I grado, per un totale di 10 ore di lavoro:

 domanda stimolo “Dopo un anno di lavoro, cosa pensate quando sentite la parola lingua?”

 cos’è un’autobiografia? Riflessione di gruppo su cosa potrebbe avere di simile e di diverso un’autobiografia
linguistica? Lettura di alcuni passi (alunno di una collega/ brani del libro di G. Marcato)

 Per casa: lettura del brano “Bagigi” da Sillabario veneto di Malaguti (autore incontrato dai ragazzi) e del brano
dell’antologia Malagrazie, sbrodeghezzi e potacci tratto da Lessico famigliare, di Natalia Ginzburg.

 Somministrazione del questionario “Che lingue parliamo?”

 Confronto sui dati del questionario con discussione di gruppo

 Costruzione della propria autobiografia a tappe ricorsive (in ogni lezione: riflessione di gruppo e scrittura
individuale di appunti in brutta copia).

 Revisione del materiale raccolto nei fascicoli, confronto a voce su alcuni esempi di ipotetico prodotto finale

 Stesura della propria autobiografia con libertà di scelta del genere di testo (diario, racconto in I o in III persona
etc.) e delle informazioni da inserire, strutturando liberamente i dati del questionario e degli appunti in brutta
copia, selezionando i più significativi per il nostro obiettivo: fare un ritratto di sé attraverso la lingua. Ognuno
dedica il tempo che ritiene necessario (viene stabilita solo la data di consegna con un preavviso di 15 gg).
Viene usata la metodologia degli EAS, Episodi di Apprendimento situati, proposta dal prof. Rivoltella

 Lettura in classe solo dei testi di alcuni volontari. Riflessione sui punti di forza e di debolezza dell’attività





• la ricerca-azione ha reso evidente il cambiamento nella relazione docente-
studente, funzionale alla trasformazione della relazione studente-studente e, in
definitiva, del clima di classe

• l’autobiografia linguistica è uno strumento per fare emergere dallo stereotipo di
“studente di nazionalità non italiana” la persona e ciascuna persona dalla
complessità del gruppo classe

• la flessibilità dello strumento permette di utilizzarlo a vari livelli di scolarità e in
momenti diversi dell’anno scolastico in stretta relazione con le Indicazioni
nazionali



Passi tratti dalle autobiografie degli studenti

IT: cittadinanza italiana

CNI: cittadinanza non italiana



3 - IT: Questo passaggio tra elementari e medie fu difficile, ma bellissimo, alle
medie mi trovo bene

13 - CNI: … nei primi giorni di scuola ero molto impaurito e mi mettevo a piangere
… i miei primi giorni di scuola sono stati un inferno

31- IT: Sono molto legata alle storie che mi raccontava mio nonno per me hanno molto
valore e mi sento anche un po’ responsabile di conoscerle perché so che sono
molto antiche e non essendo scritte da nessuna parte per continuare la tradizione
familiare dovrò raccontarle anche io a qualcuno.

29 - CNI: La mia infanzia l'ho passata più che mai con le mie nonne […] questo fatto
nell'ambito linguistico mi ha cambiato molto per il semplice motivo che mia
nonna è una persona particolare



16 - IT: All’ultimo anno d’asilo avevo imparato molto l’italiano e sapevo distinguerlo dal
dialetto. Alla scuola elementare parlavo l’italiano con tutti perché nessuno parlava
dialetto. In seconda elementare ho incominciato ad imparare l’inglese e la grammatica
italiana, io di grammatica non capivo niente.

8 - CNI: siccome sono di origine cinese e sono nata in Italia ho avuto la fortuna di imparare le due
lingue contemporaneamente. […] Tutti dicono che quando parlo in cinese cambio

completamente il tono della voce, sinceramente io non la sento la differenza.

100 - CNI: Appresi inizialmente il rumeno, perché allora parlavano e adesso parliamo solo la
lingua del paese di cui siamo originari, quindi anche le prime parole le quali mi sono
fatta riferire da mia madre, tra cui: “papà”e “mamma” che erano nomi sicuramente
legati all'affetto. […] A me piace parlare sia in italiano che in rumeno, però preferisco
parlare l' italiano perché, come ho già detto, è la lingua con cui comunico con gli altri e
mi sento più a mio agio. […] Quando torno nella mia città natale sono veramente molto
felice perché incontro i miei nonni e a volte passano anche tre anni prima che li riveda
e perciò non faccio caso di parlare rumeno perché quando sono circondata da rumeni
mi sento anch'io così, mentre quando sono tra italiani mi sento una di loro.



119 - IT: Quando in televisione sento parlare gente che viene dalla mia provincia (Belluno),
mi metto a ridere perché percepisco una cadenza molto strana, da “montanari”, e
molte volte spero di non avere questa cadenza che a me non piace molto.

94 - IT: Di solito però parlo italiano visto che per me il dialetto è una lingua un po'
maleducata.

8 - CNI: A dir la verità ho fatto più fatica ad imparare l’italiano perché ha una grammatica
abbastanza complessa, invece il cinese era più facile perché non ha la grammatica.



121- IT: quando sento che dei compagni parlano il dialetto feltrino, sento subito che ci sono
delle differenze ad esempio quando dicono “toca andar a casa” da noi invece si dice

“me toca dì a ciesa”

35 - IT: io dico “un bachet, do bachet…” invece quelli di Lamon dicono “un bachet, do
bachit…”

135 - CNI: Devo dire che la lingua italiana è veramente difficile … a mio parere le difficoltà
principali sono queste: le doppie, l’articolo, i modi e i tempi verbali

136- CNI: La mia lingua madre è berbero…A sei anni ho cominciato ad andare a scuola e lì
ho trovato difficoltà: si studiava in arabo o in francese ma non in berbero … io la
parlo (la lingua berbera) perché è la mia lingua madre ma purtroppo non so
scriverla, assomiglia un po’ al cinese



1- CNI: A due anni ho imparato tah tah, che significa schiaffetto, me lo disse la mamma
perché combinavo disastri ad esempio: un giorno mi è caduto l’anello d’oro della
mamma nel water e invece che chiamarla ho tirato l’acqua, e poi lo dissi alla
mamma, lei infuriata mi disse tah tah e non si fidò a darmi niente.

3 - IT: Caro diario, oggi ti racconto la mia storia in base alla lingua che so. Tutto iniziò il 28
dicembre 2003, il giorno della mia nascita e, come tutti i bambini piccoli “balbettavo”

e solo dopo pochi mesi iniziai a dire parole come “mamma, papà, caca” e anche se
erano poche mia mamma era felicissima.



I due testi in fotocopia (autobiografie linguistiche di un alunno italiano e uno albanese del II 
anno di scuola secondaria di I grado, Pederobba) sono stati analizzati secondo questi filtri: 

 i contesti di apprendimento delle diverse lingue

 il vissuto emotivo verso la lingua materna

 le figure parentali o i mentori

 il confronto linguistico contrastivo tra lingua materna e lingua italiana

 i giudizi e pre-giudizi nei confronti delle diverse lingue

 la consapevolezza del singolo percorso linguistico



Qualche apertura didattica e formativa:

 ridare spazio alla soggettività dell’apprendente anche attraverso strumenti come
l’autobiografia linguistica

 dare spazio nell’insegnamento all’imprevedibilità e alle esigenze che interpellano
l’insegnante in situazione (non può esserci predicibilità di quello che può emerge)

 anche per questo la formazione dei ‘nuovi’ docenti deve tener conto di:

 autoformazione continua

 implicazione in prima persona nel processo educativo anche attraverso la realizzazione di
strumenti proposti agli allievi

 riflessione continua sulle attività di insegnamento così come è possibile realizzare nei Gruppi
di lavoro e di studio del Giscel.



Sapevo che a Padova c' erano molti moldavi, ucraini, con i quali speravo di riuscire a
parlare la mia madre lingua il russo ,e per puro caso avevo la classe di 25 persone
,delle quali 12-14 moldavi e un ucraino ,di tutti moldavi parlavano solo due il russo e l'
unico ucraino , era una cosa molto piacevole sapere che potevo parlare in tutte le
lingue che conosco in una classe, ma sapevo che non mi avrebbe aiutato a migliorare
l 'italiano.Parlando di dialetti a Padova si parla il dialetto padovano che bene o male
assomiglia in qualche cosa al dialetto veneto che si parla anche a Chioggia quindi se
conoscevo una persona padovana non avevo problemi a parlare e capireanche se
parlava il dialetto, e se qualche parola non capivo li chiedevo il significato. Quindi tutt'
ora posso dire di conoscere l' italiano, inglese,russo,il dialetto
chiosotto,veneto,padovano ,ferrarese ,tutte con qualche difficolta ma come si dice
non si può sapere tutto nella vita .

Nikita



Grazie per la vostra attenzione
Ppt a.c. di Elisa Favero e Vittoria Sofia 


